
 
 

ASVAPP  •  Ass�cia�i�
e per �� Svi�upp� de��a Va�uta�i�
e e �’A
a�isi de��e P��itiche Pubb�iche 

2015 

 

   

 

Misure più intensive migliorano la stabilità del 

reimpiego dopo un periodo di disoccupazione? 
 

Problema 

La disoccupazione è un fenomeno che a livello 

individuale spesso si autoalimenta: più dura, più 

rischia di diventare cronica. Per questo motivo le 

politiche attive del lavoro agiscono soprattutto con 

l’obiettivo di ridurre il rischio di disoccupazione di 

lungo periodo. L’esperienza internazionale restituisce 

risultati eterogenei in merito al funzionamento di 

queste politiche. Laddove i risultati sono favorevoli 

non è inoltre escluso che esse forniscano una semplice 

soluzione nel breve periodo.  

Nel 2014 l’Eurostat ha registrato un tasso di 

disoccupazione medio dell’11.6% per l’area Euro. Il 

dato varia sensibilmente da paese a paese (dal 4,7% 

dell’Austria al 25,8% della Grecia) e mostra un 

leggero miglioramento nel 2015, sia grazie alla 

ripresa dell’economia, sia, soprattutto nei paesi più 

colpiti, agli sforzi profusi dai vari organi europei. In 

questo scenario le politiche attive del lavoro giocano 

un ruolo (non unico ma) di rilievo, anche alla luce 

del crescente numero di persone che cercano lavoro 

senza trovarlo da lungo tempo: in Italia, nel 2015 il 

60% dei  disoccupati era in cerca di lavoro da 

almeno un anno.  

La conoscenza attuale sull’efficacia delle politiche 

del lavoro è ampia, anche se molto eterogenea. Nei 

casi in cui sembra di poter identificare particolari 

combinazioni di attività efficaci nell’aumentare la 

probabilità di trovare un lavoro non è tuttavia 

immediato giungere a una conclusione positiva 

rispetto al reinserimento definitivo del disoccupato. 

La priorità è infatti spesso quella di evitare proprio 

la disoccupazione di lungo periodo, la quale da un 

lato comporta la perdita di sostegni al reddito, 

dall’altro riduce progressivamente le chance di 

ricollocarsi. Il fatto di trovare un qualsiasi lavoro è di 

per sé un risultato rilevante, ma non costituisce una 

garanzia di stabilità della condizione lavorativa. 

Rimane quindi aperto il nodo della durata e della 

stabilità della nuova occupazione. 

Soluzione 

Partendo da un intervento in grado di facilitare il  

reperimento di un lavoro per i disoccupati, per 

migliorare anche durata e stabilità della nuova 

occupazione se ne potrebbe intensificare 

l’applicazione.  

L’utilizzo combinato di servizi per il lavoro e misure 

di politica attiva articolati in percorsi rivolti ai 

disoccupati costituisce una delle più frequenti 

risposte per favorire il rientro nel mercato del 

lavoro. Per cercare di capire se l’utilizzo di questi 

strumenti può esercitare un’influenza, anche nel 

medio periodo su durata e stabilità dell’occupazione, 

tra il 2005 e il 2006 è stato sviluppato uno studio in 

due regioni della Danimarca. In sintesi, ai cittadini 

disoccupati percettori del sussidio di disoccupazione 

sono stati offerti servizi di politica attiva del lavoro 

intensificati rispetto allo standard nazionale.  

I servizi per il lavoro messi a disposizione in 

Danimarca sono composti da una combinazione 

delle consuete misure di supporto a favore dei 

disoccupati: comprendono l’iscrizione presso i 

servizi per l’impiego, la consulenza e il supporto alla 

redazione del curriculum vitae, l’aiuto nella ricerca 

di un lavoro, con un certo grado di eterogeneità 

legato al grado di difficoltà individuale. I disoccupati 
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coinvolti nel nuovo progetto sperimentale sono 

sottoposti a un’intensificazione del regime di 

trattamento: i) si attiva tempestivamente un servizio 

di supporto alla ricerca di lavoro, che dura due 

settimane, il quale a regime normale sarebbe svolto 

con tempi e modi non regolamentati; ii) si intensifica 

il servizio di consulenza con incontri tempestivi e 

ravvicinati, mentre a regime essi sarebbero meno 

numerosi e spalmati su un più ampio periodo; iii) 

per chi non trova lavoro entro i primi quattro mesi è 

previsto l’inserimento in un programma trimestrale, 

che da caso a caso può prevedere esperienze di 

lavoro sussidiato o attività formative. In pratica, essi  

sono seguiti e accompagnati nel proprio percorso 

più assiduamente. Questo percorso ha una durata 

massima di poco superiore ai 7 mesi, passati i quali 

gli utenti ancora disoccupati sono reindirizzati verso 

i servizi per il lavoro standard. Nel caso in cui gli 

utenti dovessero trovare un lavoro durante il 

periodo di attività sperimentale, non verrebbero 

immediatamente esclusi dal programma ma 

rimarrebbero in carico, in modo da rientrarvi nel 

caso in cui l’episodio lavorativo dovesse risultare 

particolarmente breve. 

Risultati 

L’applicazione intensiva di misure di politica attiva 

per il lavoro ha un impatto particolarmente 

favorevole sugli uomini. Per questi si osserva un tasso 

di uscita dalla disoccupazione maggiore come anche 

un tasso di rientro nella disoccupazione 

significativamente minore. 

I risultati della sperimentazione differiscono in 

modo sensibile per uomini e donne. In generale il 

primo risultato prodotto dalla partecipazione al 

progetto è un accorciamento della durata del 

periodo di disoccupazione per i partecipanti rispetto 

a quanto si sarebbe osservato con il trattamento 

classico previsto dai servizi per l’impiego. Questa 

diminuzione varia tra le 2 e le 7 settimane a seconda 

dell’area geografica analizzata. Per il gruppo di 

uomini che hanno usufruito delle misure intensive di 

politica attiva si osserva un tasso di passaggio da 

disoccupazione a occupazione significativamente 

maggiore rispetto al resto dei disoccupati durante 

l’arco di tempo in cui si è svolta la sperimentazione, 

con un vantaggio che arriva quasi al 20%. Inoltre 

aumenta la durata dell’occupazione, con un 

incremento del 10% circa.  

Per le donne i risultati sono meno favorevoli. Anche 

per loro la probabilità di trovare un lavoro è 

superiore, con un guadagno di poco inferiore a 

quello osservato per la platea maschile. Se 

l’intensificazione dei servizi  facilita ulteriormente il 

reperimento di un nuovo lavoro scarse sono invece 

le indicazioni rispetto a un incremento della stabilità: 

la probabilità di rientrare in stato di disoccupazione 

non differisce in modo significativo da quella che si 

sarebbe osservata con i servizi a regime.  

I risultati a favore dei meno istruiti sono più evidenti 

per quanto riguarda la probabilità di occupazione. 

Dal lato del reddito tale relazione vale soltanto per i 

beneficiari di SUS, mentre per BA la relazione è 

inversa.  

In definitiva, i programmi di sostegno per 

l’autoimpiego sembrano rappresentare una valida 

alternativa ai più classici schemi di politica attiva, 

potendo fornire un contributo di rilievo alla 

ricollocazione dei disoccupati, soprattutto dei 

soggetti più deboli che avrebbero maggiori difficoltà 

a ricollocarsi nel lavoro dipendente. 

 

Metodo 

L’impatto dell’intensificazione dei servizi per il 

lavoro è stato stimato con una valutazione 

sperimentale. Preso un gruppo di disoccupati, una 

parte di questi, scelta casualmente, ha ricevuto il 

mix di servizi più intensivi, l’altra i servizi ordinari. 

L’effetto sull’occupazione e sulla stabilità 

lavorativa è così stimato confrontando prima la 

percentuale di rioccupati e poi, tra questi, la durata 

del periodo di lavoro tra i soggetti esposti al 

regime di servizi ordinario e quelli esposti al 

regime intensivo. 


